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CRISI IN CAMPIDOGLIO: INTERVISTA 
A REDAVID, SEGRETARIO DEL PSI 

«Nulla di drammatico, 
nulla di definitivo. Per cari
tà. Tutt'altro. Inversione di 
rotta del PSI? Ma nient'af-
fatto. La linea non si cambia 
e 1 socialisti non hanno nes
suna intenzione di mettere 
In discussione gli assetti di 
governo della città e le giun
te di sinistra». Giancarlo Ue-
david ci tiene a spiegare subi
to che per quanto riguarda 
lui questa crisi non va esage
rata. Allora scherzavate? Non 
scherzavamo, solo che non 
bisogna esasperare le situa
zioni: abbiamo chiesto una 
verifica, un momento di ri
flessione, un chiarimento po
litico. E lo abbiamo chiesto 
nel modo più limpido e più 
chiaro, ritirando la nostra 
delegazione dalle giunte, in 
maniera che il dibattito pos
sa svolgersi alla luce del sole 
e nelle sedi adatte. Tutto qui. 

Andiamo con ordine. Co
minciamo l'intervista dalla 
domanda più semplice, quel
la che si son fatta un po' tutti 
in questi giorni: non è assolu
tamente sproporzionato ri
spondere con una crisi di 
giunta alle critiche contenute 
in un articolo di giornale? 
Non sarebbe stato più logico, 
più naturale, più giusto, ri
spondere all'intervento di 
Morelli suH*«Unita» con un 
bel corsivo sull'«Avanti!» e 
buonanotte? 

Redavid sorrìde e raccoglie 
delle carte sparse sul tavolo: 
sono vecchi documenti stilati 
dalla federazione romana del 
PSI nelle settimane scorse. 
Vedi questi, vuoi leggerli? 
Qui ci sta scritto che noi i 
dubbi sulla possibilità di una 
trattativa «morbida» e senza 
traumi ce li avevamo da 
tempo, e non 11 abbiamo mai 
nascosti. Dubbi sul pro
gramma, dubbi sugli assetti 
della giunta, dubbi sul modo 
— prevaricatore — con cui il 
PCI si era accostato ai nego
ziati per l'allargamento della 
giunta a socialdemocratici e 
repubblicani. Proprio per 
questo, appena mezzo mese 
fa, avevamo chiesto agli altri 
partiti una pausa di riflessio
ne. Ora stavamo per ripren
dere le trattative quando è 
arrivata quella tegola dell' 
articolo di Morelli... 

E su un articolo è andato 
tutto all'aria. Sono andati al
l'aria sei anni di lavoro... 

Non è così, non sono affat
to andati all'aria sei anni di 
lavoro. Ci mancherebbe. E 
poi l'articolo c'entra poco. L* 
articolo in sé, dico. È che 
quell'intervento ci ha fatto 
capire che avevamo visto 
giusto. Lo «schema» politico 
con il quale il PCI si appre
stava a far la trattativa era 
inaccettabile. 

Quale schema? 
Quello di cancellare i no

stri legittimi dissensi di pro
gramma con un colpo di spu
gna e con il peso dei suoi 30 
consiglieri in Campidoglio; e 
quello di usare il negoziato 
sui futuri assetti per spezza
re l'unità delle forze laiche e 
socialiste e introdurre ele
menti di frattura, in modo 
da poter poi esercitare como
damente la sua egemonia. 

Veramente l'impressione e 
stata che voi abbiate temuto 
di perdere la vostra egemo
nia, di perdere la leadership 
sugli altri partiti laici, e che 
su questo punto è saltata pri
ma la trattativa e poi la giun
ta... 

È lontanissimo dal mio 
modo di vedere qualsiasi 
pretesa di egemonia sui par
titi laici. 

E allora perché ti preoccupi 
se il PCI vuole avere un rap
porto diretto con repubblica
ni e socialdemocratici, senza 
passare necessariamente per 
la mediazione socialista? 

Non mi preoccupa questo. 
Lo ritengo legittimo e giusto. 
Il problema è un altro. Il PCI 
è infastidito seriamente (non 
solo qui a Roma) dall'espan
sione socialista e laica. E al
lora ogni volta che può tenta 
d; esercitare una tattica di 
contenimento, introducendo 
con tutti I mezzi in quest'a
rea elementi di divaricazio
ne. 

Dunque, tutta quella storia 
della presidenza della Provin
cia che voi non volete cedere, 
mentre i comunisti sono 
pronti a cedere la vicepresi
denza, va letta al contrario: 
non è un gioco di potere vo
stro, ma un gioco dì potere dei 
comunisti che in questo mo
do puntano a spaccare un 
fronte? 

Io respingo l'accusa che i 
socialisti abbiano aperto 
questa crisi, o intendano ge
stirla in un certo modo, per 
motivi di potere. Questo lo 
respingo con fermezza, È ve
ramente una rappresenta
zione unilaterale e inesatta 
delle nostre posizioni politi
che. D'altra parte, ti sembra 
che se il problema fosse stato 
il potere noi non avremmo 
detto ai nostri assessori di 
dimettersi e di scender giù 
dalle poltrone. 

E un argomento un po' de
bole: le poltrone restano li e 
nessuno le tocca... Se chiun
que apre una crisi lo facesse 
perché è pocco attaccato al 
potere, vorrebbe dire che que
sto paese è stato governato 
per trentanni da un gruppo 
di frati francescani... 

Questo non c'entra. Que
sta crisi non è uguale alle al
tre. Guarda poi che di frati 
francescani ce ne sono pochi 

Non è una scelta troppo 
drastica mandare all'aria 
una giunta per 
un semplice articolo 
su un giornale? 
Avete paura che il PCI 
finisca per strapparvi 
la leadership 
sui partiti laici? Craxi 
ci ha messo lo zampino? 
Parliamo di cultura, di 
estate romana e di borgate 
Chiederete la poltrona 
di sindaco di Roma? 
Quali saranno i tempi 
delle nuove trattative? 

< * 
•* * 

Perché avete aperto 
questa crisi al buio? 
«Noi chiediamo chiarezza 

su assetti, programmi 
e sui rapporti col PCI» 

CRISI IN CAMPIDOGLIO INTERVISTA 
A MORELLI SEGRETARIO DEL PCI 

in tutti i luoghi. Noi sappia
mo che il PCI ha fatto di al
cuni posti chiava, posti di po
tere, questioni irrinunciabili 
o giù di lì... Se per esempio 
chiediamo la carica di sinda
co, i comunisti che dicono? 
«Sì, prego, accomodatevi, 
purché siano salve le giunte 
di sinistra». Credi che direb
bero così? 

Pare che Craxi abbia a\u(o 
un ruolo importante nella de
cisione di aprire la crisi. 

È una balla. Craxi è stato 
informato delle nostre deci
sioni e basta. Era una cosa 
corretta informarlo, ma lui 
non ha avuto nessun ruolo. 

Dunque escludi che esista 
un rapporto tra la crisi a Ro
ma e lo svilupparsi della vi
cenda politica nazionale, e gli 
interessi che i socialisti han
no dentro questa vicenda? 

Lo escludo nel modo più 
netto. Fantasie, fantasie... 
Mi preoccupano queste fan
tasie, perché portano lonta
no dalla verità politica e dal
le cose che oggi dobbiamo di
scutere e decidere. 

Allora parliamo di pro
grammi. Di cose fatte e da fa
re. Voi avete posto tra i punti 
di programma sui quali man
tenete un dissenso dalle posi
zioni del PCI, l'urbanistica e 
la cultura. Eppure chiunque 
abbia vissuto a Roma in que
sti sei anni, sa che la giunta 
di sinistra ha due grandi fiori 
all'occhiello: il risanamento 
delle borgate, che ha cancel
lato mezzo secolo di vergo
gna, e la rinascita culturale di 
questa città, dopo anni e anni 
di letargo. 

Rinascita culturale? A me 
non sembra. Ci sono state 
molte iniziative, questo sì. E 
sono piovute anche molte 
crìtiche... Persino qualche 
comunista ha criticato Nico-
lini. Trombadori per esem
pio. Non ci sono dubbi: l'effi
mero va corretto. 

Si tratta di correggere la 
politica culturale di Nicolini, 
o di portarla ad un naturale 
sviluppo? 

Bisogna correggerla. 
In tutta Europa si parla 

della nuova stagione cultura
le di Roma. E se ne parla be
ne. Il mondo intero ci ha invi
diato l'Estate romana-. 

In tutt'Europa si parla pu
re dell'insufficienza delle 
strutture stabili della cultu
ra romana... 

Anche Nicolini parla dì 
queste cose, e ha fatto delle 
proposte. 

Ne parla, ma non prende 
iniziative concrete. 

Ce un prosindaco sociali
sta che ha il compito di coor
dinare l'azione della giunta 
nel campo della cultura. Con
terà qualcosa un vicesinda
co... 

Se fosse come dici tu non 
avremmo avuto tutte le pole
miche di questi mesi, non a-
vremmo avuto questa dialet
tica cosi forte dentro la giun
ta e nella maggioranza, 

Nicolini, dopo Petroselli, è 
il consigliere comunale che 
ha avuto più preferenze alle 
elezioni. Evidentemente ai 
romani non dispiace il suo la
voro. 

SI può sbagliare anche do
po aver preso tanti voti. 

Veniamo alle borgate. 
Nessuno ha obiezioni su 

quel che è stato fatto. Il pro
blema sta In quello che deve 
essere fatto ora. Io ho paura 
che «risanamento» diventi 
una parola magica per copri
re Il proliferare di un nuovo 
abusivismo nella periferia di 
Roma. Non è semplice «abu

sivismo di bisogno», come 
era una volta. È speculazione 
bella e buona. Un tempo c'e
ra la speculazione fondiaria, 
ora rischiamo una «piccola» 
speculazione. Piccola, ma 
così estesa da essere perico
losa quanto l'altra. Il dissen
so è tutto qui. 

Il dissenso con chi? 
Con l'Unione borgate, ad 

esempio. 
Anche col PCI? 
Questo non lo so. Avrem

mo dovuto iniziare a discute
re di queste cose lunedì scor
so, poi domenica è uscito 
fuori quell'articolo di Morel
li, ed e andato tutto a carte 
quarantotto... 

Ma visto che c'era una trat
tativa aperta, non era logico 
portarla avanti, almeno fino 

Lo schema del Pei 
non funziona 

Nessun problema 
di leadership 

Craxi non c'entra 
La politica di Ni
colini va corretta 

Per il sindaco 
si vedrà, 

i tempi non ci 
preoccupano 

al punto da poter misurare i 
dissensi? 

Torni al punto di prima. Ti 
ho detto che la trattativa va 
avanti, prosegue comunque. 
Solo in forme diverse. La cri
si agevola la trattativa, ren
de tutto più chiaro, non bloc
ca nulla. D'altra parte la se
de istituzionale è l'unica do
ve noi possiamo batterci o 
confrontarci ad armi pari, 
visto che la penetrazione del 
comunisti nella stampa è 
molto più forte della nostra, 

Questa è una critica alla 
stampa romana? 

Certo. 
E invece a livello nazionale 

preferite discutere utilizzan
do la stampa, a rapporti di 
forza rovesciati™ 

Non mi pare che il peso del 
comunisti nella stampa sia 
tanto Inferiore al nostro. 

Neanche alla Rai-TV. 
È la solita storia, lasciamo 

stare. 

Dicevamo delle trattative. 
Spesso si ha l'impressione che 
voi trattiate esercitando una 
sorta di ricatto: «o accettate le 
nostre condizioni o ribaltia
mo le alleanze...». 

Noi neanche ci pensiamo a 
ribaltare le alleanze. È stato 
il PCI a parlare per primo del 
rischio di un mutamento del 
quadro politico a Roma. Il 
PCI. non noi. 

La giunta di sinistra allora 
non è in discussione? 

Neanche per sogno, per 
quello che ci riguarda. Noi 
abbiamo posto dei problemi 
politici. Ora tocca al PCI dire 
la sua. 

Chiederete la poltrona di 
sindaco? 

Io credo che «azzeramen
to» vuol dire che si ridiscute 
tutto: ogni partito che parte
cipa alla trattativa ha esat
tamente gli stessi diritti de
gli altri ad aspirare a quello 
come ad altri incarichi. 

L'assetto delle circoscrizio
ni è in discussione? 

Discuteremo anche di 
quello. 

Non ti pare che volere deci
dere dal centro la sistemazio
ne di queste cose sia una sorta 
di «offesa politica» all'autono
mia degli organismi del de
centramento? 

Si è fatto così anche nella 
precedente trattativa, quella 
di otto mesi fa. 

Questo non cambia la do
manda. 

Le circoscrizioni determi
nano il loro governo tenendo 
conto degli indirizzi generali 
del Campidoglio. È giusto 
che sia così: sono delle arti
colazioni amministrative, 
non mi pare che le circoscri
zioni siano delle municipali
tà. 

Perché avete aperto la crisi 
al Comune, dove la giunta era 
più solida, e non alla Regione, 
dove la giunta è debole, para
lizzata e divisa? 

Non sono d'accordo con la 
tua premessa. Le crisi si ve
rificano dove i rapporti in se
no alle maggioranze diven
tano tesi. È quello che è suc
cesso a Roma, non alla Re
gione. 

Quindi i problemi di rap
porti politici sono più forti tra 
voi e i comunisti che non tra 
voi e la DC? 

Il PCI ha qualche rigidità 
politica e manca di duttilità. 
Questo forse per il suo trava
glio Interno, non so... Quello 
che so è che in questo modo 
genera spesso asprezze e In
comprensioni. 

Hai risposto solo a metà do* 
manda. La DC? 

Con la DC a livello regio
nale ci fu qualche piccola 
nube mesi fa. Ora mi pare 
che le cose non vadano male. 

Dammi un giudizio su que
sti sei anni di giunta di sini
stra. 

Sono stati sei anni buoni. 
Per questo vogliamo che le 
giunte di sinistra siano con
fermate. 

Quali saranno i tempi della 
crisi? 

Non sono preoccupato per 
1 tempi. Saranno quelli ne
cessari per il chiarimento. 
Queste preoccupazioni sul 
tempi le lascio al compagno 
Morelli e all'on. Mamml. 

Piero Sansonetti 
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Quando hai scritto 
il tuo articolo, 

immaginavi sollevasse 
tanto clamore? 

Il PSI Pha preso 
a pretesto perché 

si preparava già ad 
azzerare le giunte? 

Questioni di metodo, 
critiche ai programmi 

dissensi politici, 
problemi di assetti: 

che cosa ha prodotto 
questa doppia crisi? 

E adesso da che punto 
bisogna ripartire? 

Spiegaci i motivi 
di questa rottura 

«È chiaro: al PSI 
la trattativa stava come 

una camicia stretta» 
Quando hai scritto queir 

articolo per «l'Unità» tu im
maginavi che si sarebbe aper
ta una questione politica così 
grande? La prima domanda 
a Sandro Morelli è d'obbligo. 
Il segretario della federazio
ne comunista di Roma è sta
to in questi giorni al centro 
delle polemiche tra socialisti 
e PCI, per le critiche alla 
condotta del PSI in Campi
doglio che aveva messo per 
iscritto dieci giorni fa, e che 
furono pubblicate sul nostro 
giornale. Allora l'intervista 
non può che iniziare da qui: 
Morelli, secondo te la crisi e 
stata aperta dal PSI o già nel 
tuo articolo c'erano degli ele
menti di «rottura dichiara
ta»? 

A me sembra lampante, al-
ln luce dei fatti, che l'articolo 
sull*«Unità» non è all'origine 
della scelta grave e sproposi
tata del PSI. 

Il tuo articolo, dunque, e 
stato solo un pretesto? 

La decisione del PSI è sta
ta senza dubbio pretestuosa. 
A un articolo si può rispon
dere con un articolo. Even
tualmente si poteva chiedere 
una «verifica», prima di pro
seguire le trattative che era
no già in corso. Ma quando 
mai è accaduto che per ri
spondere a un articolo si a-
pre una crisi (e non sulla ba
se di conflitti nella giunta)? 

E allora perché questo pas
so dei socialisti, quali sono i 
motivi veri? 

Difficile rispondere. Certo 
quella scelta porta il segno di 
un certo nervosismo. E so
prattutto di difficoltà a stare 
dentro 1 confini di un con
fronto democratico, che cer
te volte possono essere stret
ti e scomodi, ma sono l'unica 
garanzia di correttezza e di 
sviluppo giusto della batta
glia politica. E quando c'è 
una difficoltà a stare dentro 
queste regole, sì cade facil
mente nella tentazione di 
prendere la strada più breve 
alla prima occasione, e di 
sfasciare tutto. 

Il PSI a tuo giudizio già a-
veva programmato questo 
passo politico? 

Questo io non posso dirlo. 
Posso dire che la decisione 
del PSI è distruttiva e irra
gionevole. Tanto più che nel 
mio articolo si precisava la 
disponibilità del PCI a consi
derare e discutere tutte le e-
sigenze poste nel corso delle 
trattative. Le esigenze di o-
gni parte, anche di parte so
cialista. E sì illustrava la si
tuazione del negoziato esat
tamente per quello che era: 
questo nessuno lo ha smenti
to in questi giorni. 

Aprire la crisi per sfuggire 
alla stretta-

Esatto. Questo è il punto. 
Nel mio articolo si chiamava 
semplicemente tutti a rende
re chiare e manifeste le im
postazioni politiche, le vo
lontà e gli obiettivi di ciascu
no, in modo che fosse possi
bile determinare I tempi, I 
contenuti del chiarimento e 
agevolare le trattative. 

Ma forse il PSI non voleva 
il chiarimento, o almeno non 
voleva che avvenisse nelle 
forme in cui era stato avvia
to? 

Voleva prima di tutto l'az
zeramento delle giunte. Per 
modificare così la base stes
sa della trattativa. Questo è 
il motivo vero della crisi. 

I socialisti hanno dato di
vene motivazioni della loro 
scelta. Hanno parlato, in tem
pi diversi, prima di questioni 

di metodo (riferendosi al tuo 
articolo ormai famoso) poi di 
problemi di dissenso sul pro
gramma della giunta, infine 
del fatto politico nuovo, e cioè 
dell'ingresso in giunta di so
cialdemocratici e repubblica
ni. Quanto hanno pesato que
ste motivazioni «successive» 
nella decisione di aprire la 
crisi? 

A parte l'imbarazzo con 
cui ì socialisti — superato il 
tentativo di addebitare tutto 
a quel mio articolo — hanno 
cercato dì indicare varie ra
gioni della loro scelta di rot
tura, a me pare che nessuna 
di quelle ragioni è compren
sibile e logica. Hanno detto 
che il fatto nuovo dell'in
gresso del PSDI e del PRI in 
giunta esigeva l'azzeramen-

«II PSI ha 
agito così 

con l'obiettivo di 
modificare le 
basi politiche 

della trattativa. 
Non c'erano degli 
ostacoli davvero 
insormontabili. 

Nessuna nostalgia 
per l'opposizione» 

to. Ma quale fatto nuovo, se 
le trattative erano già In cor
so da un mese e mezzo pro
prio con l'obiettivo dichiara
to del rafforzamento e della 
qualificazione delle giunte? 
E poi, scusa, ma se il proble
ma era quello, allora perché 
non si è chiesto, o magari 
imposto l'azzeramento pri
ma, ad esempio all'Indomani 
del voto sul bilancio? La ve
rità è che 11 PSI ha aspettato 
la prima occasione per dire 
non solo che le cose non an
davano più bene, ma che bi
sognava rimettere In discus
sione tutto quanto, anche co
se già contrattate, discusse e 
decise: insomma le «basi po
litiche* della trattativa. Que
sto è 11 punto. 

Però tu non rispondi alla 
mia domanda: c'erano o no 
dissensi su punti importanti 
del programma? 

C'erano e ci sono punti di 
vista diversi su questioni di 
linea, di gestione e di ade

guamento dell'azione di go
verno. Da parte di tutti e an
che da parte nostra. Ma que
sti ostacoli non si presenta
vano come insormontabili. 
Si trattava di una situazione 
di normale dialettica dentro 
le giunte. Tant'è vero che le 
giunte del Campidoglio e 
della Provincia si presenta
vano come stabili (dinanzi a 
ben altre instabilità), fonda
te su programmi concordati 
non più di qualche mese fa e 
rafforzate dall'allargamento 
della maggioranza che sì è 
realizzata al momento del 
voto del bilancio. Allora, la 
domanda che lo rivolgo ai 
compagni socialisti è questa: 
si vuole dare continuità e svi
luppo agli indirizzi del cam
biamento e ai metodi di go
verno che si sono affermati 
dopo il *76, o li vogliamo ri
mettere in discussione? È le
gittimo il dubbio che si possa 
pensare di cogliere l'occasio
ne dell'ingresso in giunta di 
PSDI e PRI per contenere la 
caratteristica trasformatrice 
dell'azione di governo, ridi
mensionando il ruolo e la 
funzione del PCI e riaprendo 
il gioco a una DC il cui siste
ma di potere, in questi anni, 
è stato intaccato dal governo 
delle sinistre. Questa è la po
sta in gioco. 

Insomma, si pongono pro
blemi delicati di «rapporto* 
tra le forze politiche, e di con
cezioni di questo rapporto che 
non sembrano coincidere tra 
loro. 

Io lntravvedo la possibilità 
che da parte socialista ci sia 
l'obiettivo, se non di «azzera
re», comunque di annacqua
re 11 processo politico che si 
stava sviluppando. Insom
ma, che il PSI punti ora a 
•far centro» sull'area laica, 
quasi considerando il PCI 
una forza aggiuntiva. E ciò 
sulla base di un giudizio er
rato del processo in atto e 
della nostra stessa posizione. 
E cioè considerando gli sboc
chi che si stavano delinean
do non come 11 frutto di una 
comune esperienza politica e 
di governo, ma come una 
sorta di «aggiunta» del PRI e 
del PSDI ad una coalizione e 
ad una politica troppo «cen
trata» sulla funzione e sul 
ruolo del PCI. 

È solo una questione di de
finizione di assetti? 

No, il problema riguarda 
direttamente non solo e non 
tanto gli assetti nelle giunte, 
ma gli spazi di ciascuno, 1 
rapporti politici, le linee ge
nerali dell'azione di governo. 
Perché questi spazi, questi 
assetti e questi rapporti pos
sono essere funzionali, a se
conde di come si determina
no, all'arretramento della si
tuazione o a un suo sviluppo. 

A questo proposito pero I 
socialisti vi hanno fatto dei 
rimproveri precisi. Vi hanno 
accusato di voler «giocare- sui 
laici in funzione anti-PSI. In 
•ottanta di puntare ad un 
rapporto diretto con FRI e 
PSDI per spaccare l'area laica 
e socialista e di conseguenza 
ridimensionarla. 

Io non le capisco bene que
ste critiche. Da una parte ci 
si rimprovera di non voler 
considerare le ragioni del* 
p.area» laica e della sua cen
tralità. Dall'altro di volerle 
considerare troppo, per uti
lizzarle contro il PSI. Ma In
somma qual è la centralità 
da salvaguardare, quella del-
r«area» o quella socialista? 

Esiste un collegamento tra 
la crisi a Roma e la politica (e 
le scelte e gli lnteretti) del PSI 
a livello nazionale, e in parti

colare nell'attuale situazione 
della maggioranza che sostie
ne il governo Spadolini? 

Tra 1 motivi della rottura 
può esserci anche 11 collega
mento col tempi della vicen
da nazionale. Penso tuttavia 
che bisogna prendere atto 
del fatto che 11 PSI nega que
sto collegamento meccanico, 
e francamente non credo che 
la direzione del PSI avesse 
predeterminato tutto. MI 
preoccupa molto di più un 
altro tipo di collegamento di 
carattere nazionale: quello 
che può stabilirsi tra la ten
denza ad un arretramento 
dell'azione trasformatrice a 
Roma e la posta in gioco del
lo scontro politico generale 
nel paese. E cioè la possibili
tà di uscire a destra o a sini
stra dalla crisi italiana. 

Ti hanno accusato di aver 
messo in piazza «segreti» che 
dovevano restare nelle stanze 
chiuse della trattativa. 

Se questa è l'accusa, accet
to di discuterne. C'è chi si 
vanta della propria arrogan
za e spregiudicatezza (salvo 
poi metterci sempre in croce 
per le nostre pretese «egemo
niche»). In linea generale, io 
dico questo: la lotta per la de
mocrazia, per'Il progresso, 
per uscire «in1 avanti» dalla 
crisi costruendo un'alterna
tiva all'arroganza di un si
stema di potere in declino, 
non può risolversi In alcun 
modo nella sostituzione di a-
naloghi «valori», da chiunque 
professati. Sarebbe la fine 
della dignità della politica, la 
separazione definitiva della 
politica dalla gente. Il nostro 
impegno non e solo quello di 
«far politica», ma anche quel
lo di cambiare i modi della 
politica, perché la gente se ne 
riappropri e riprenda fidu
cia. Ho fiducia che nella sini
stra esistano le condizioni 
per una battaglia comune in 
questi campi. 

E ora che succede? Con 
quali posizioni e proposte il 
PCI va alle nuove trattative? 

Vogliamo ricostruire, e 
presto, le giunte di sinistra, 
mantenenedo aperta la stra
da della trasformazione e 
rafforzando l'azione di go
verno. Questo è chiaro. Fare 
presto non è un'esigenza di 
parte, è un'esigenza della cit
tà. Hai un'idea di quante co
se rischiano di saltare, in as
senza di una giunta e di una 
maggioranza? Case Caltagi-
rone, una parte dell'Estate 
romana, le USL che sono an
cora senza bilanci... Faccio 
solo degli esempi. Sarebbe Ir
responsabile non avere l'as
sillo dei tempi stretti. Vedre
mo nei prossimi giorni se 
tutti se ne rendono conto (il 
dubbio è legittimo) e vedre
mo le condizioni che verran
no proposte al confronto. 

Voi avete un'ampia dispo
nibilità alla trattativa? 

Vi sono del limiti per un 
accordo possibile, al dì sotto 
dei quali svanirebbe la ragio
ne stessa della nostra pre
senza al governo di Roma. 
Nelle giunte non siamo di
sposti a starci a qualunque 
condizione. Nello stesso tem
po siamo fermissimamente 
determinati a garantire che 
Roma e la Provincia conti
nuino ad essere governate 
nel senso della trasformazio
ne. 

Qualche nostalgia per l'op
posizione? 

Nessuna nostalgìa. Tutt' 
altro. Un anno fa gli elettori 
ci hanno dato così larghi 
consensi perché governassi
mo, proseguendo l'azione in
trapresa nel *76. Questo resta 
il nostro obiettivo, nell'inte
resse della città e del Paese. 
Lavoreremo con tutte le no
stre forze per raggiungerlo. 
Con spirito unitario, con a,-
pertura e rispetto, ma anche 
con grande rigore e fermezza 
sui punti politici, di pro
gramma e di assetto, che 
consideriamo irrinunciabili. 

pi. s. 

Stasera 
Vetere 

a Video Uno 

Questa sera «Pronto. 
Campidoglio», alle ora 
21.15. sarà tutta dedicata 
alta crisi delle giunte roma
na. H sindaco Ugo Vetere 
risponder* alla domande di 
Claudio Fracassi dì «Paese 
Sara», di Giorgio.Nerducci 
del «Messaggero» e di Fa
bio Venditti di Vìdeo Uno. 

Il sindaco 
anticipo il 
consiglio 

Aperta contempora
neamente dal PSI al 
Campidoglio e a Palazzo 
Valentlni, la doppia crisi 
amministrativa romana 
avrà anche un contempo
raneo avvio formale. Lu
nedì 28 giugno le due 
giunte si presenteranno 
infatti dimissionarle da
vanti alle assemblee co
munale e provinciale. Il 
sindaco Vetere ha antici
pato così di tre giorni la 
convocazione del consi
glio, in precedenza fissato 
per il 1° luglio. L'assem
blea rimane però convo
cata anche per il 30 e per 11 
giorno successivo. 

Anche l'assemblea pro
vinciale ha già in calen
dario una seconda seduta, 
sempre per l'ultimo gior
no di questo mese. 

Galloni: 
«Definire le 
alleanze sul 
programma» 

Sulla crisi al Comune e 
alla Provincia, si è fatta 
sentire anche la DC. Gio
vanni Galloni sembra ri
volgersi ai socialisti quan
do dice: *Non potete partire 
con una maggioranza di si
nistra perché non siete d' 
accordo su nessun punto 
del programma». Galloni, 
senza mezze parole, esage
ra i contenuti e le dimen
sioni delle critiche sociali
ste, forse dispiaciuto del 
fatto che il PSI — pur es
sendosi assunto la respon
sabilità di aver provocato 
la crisi — ha ribadito più 
volte, la volontà di rifor
mare giunte di sinistra. 

Galloni cerca di inserire 
nelle trattative il suo parti
to. «Le alleanze — dice ilca-
pogruppadc — si potranno 
definire sulla base delle 
convergenze» 

lì PSI: via 
al confronto 

solo dopo 
i Consigli 

I socialisti non vogliono 
che comincino le trattative 
politiche tra i partiti prima 
dell'avvio del dibattito con
siliare. É questa la posizio
ne che i dirigenti del PSI ro
mano hanno confermato 
ieri, con alcune dichiarazio
ne alle agenzie stampa. 

Il-PSI sottopone la possi-
biltà di una soluzione «rapi
da e definitiva» della crisi a 
due condizioni: lo «spesso
re della presenza delle for
ze laiche e socialiste nel 
rapporto col PCI», e «la de
finizione puntuale di un 
programma di governo che 
abbia un respiro di fine le
gislatura». 

Democrazia 
Proletaria 
sulla crisi 

e il PLI alla 
Provincia 

Il gruppo di D. P. alla 
Provincia ha diffuso ieri un 
comunicato, dove si dichia
ra «sorpresa e indignata* per 
la notizia, riferita anche dal
l'Unità, che ì partiti hanno 
deciso di allargare al PLI il 
confronto per la nuova am
ministrazione provinciale. 

Il fatto «sorprende perché 
appare almeno strano que
sto riconoscimento attribui
to ad un partito che si è a-
pertamente schierato, per 
bocca dei suoi maggiori dui-
genti romani, contro le 
giunte di sinistra. E indigna 
perché queste giunte dì sini
stra si vanno allargando 
sempre più a destra». «Ma 
tant è, queste giunte si av
viano ad essere sempre più 
laiche e sempre meno di si
nistra*. 

Il PLI, alla Provincia, si 
astenne — come la stessa 
DP — sul bilancio '82. 

i Nuova Biblioteca di Cultura 

I 

Istituto Gramsci 
Bucherili tra rivoluzione e riforme 

n a.tottito su una grande e tragica figura ae sa stona 
sovietica e del movimento comunista intemazionale 

u è 10 000 

Editori Riuniti 


